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Rassegna stampa

Stalinisti con la stella di Davide?

La reazione che s'è scatenata contro il libro di Ariel Toaff, reo di aver sostenuto che le accuse di infanticidio rivolte per secoli agli ebrei non erano sempre un'invenzione, ha rivelato un'inquietante differenza fra i toni e i modi impiegati dagli storici di professione, per lo meno in Italia, e quelli provenienti da altri ambiti della società civile. (…) E tuttavia, il tono prevalente nelle recensioni degli storici è la pietas nei confronti dello studio so che si è così malamente esposto alla critica (pur senza risparmiare l'occasiona le cattiveria: come quando Anna Esposito e Diego Quaglioni, riferendosi ai precedenti lavori di Toaff, osservano che affrontare il problema degli omicidi rituali «richiede qualche strumento in più di quelli che occorrono per comprendere il "mangiare alla giudia" in Italia»). Tutti tengono a sottolineare che Toaff aveva il pieno diritto di rivedere criticamente la questione, e che il loro giudizio di merito è espresso «senza scomuniche», come precisa Anna Foa. Ogni volta che un giornalista si è permesso di mettere in dubbio «l'opportunità di fare questo tipo di studio,  di orientare la ricerca in questa direzione», come Tobia Zevi dell'Unità intervistando Marina Caffiero, la reazione è stata molto ferma: la libertà di ricerca va sempre tutelata, e lo studioso non ha altra responsabilità se non quella di maneggiare correttamente i documenti e sostenere la propria argomentazione con prove adeguate. 

Le reazioni provenienti dall'esterno della professione storiografica son ostate, purtroppo, di ben altro tono. L'Università Bar-Ilan, dove Toaff insegna, lo ha criticato per «aver pubblicato il suo libro in Italia»,e ha dichiarato che «la sua scelta di una casa editrice privata inI talia... ha offeso la sensibilità degli ebrei in tutto il mondo»; e sorprende che nel nostro Paese nessuno abbia protestato contro questa formulazione offensiva, che mette in discussione il diritto d'uno storico italiano di pubblicare le sue ricerche in Italia, e tratta con ignorante diffidenza una delle nostre più prestigiose case editrici. I finanziatori della rivista di cultura ebraica Zahor, di cui Toaff è direttore, gli hanno telefonato, come egli stesso riferisce, «per dirmi che o mi dimetto o la rivista chiude». Fiamma Nirenstein sul Giornale, dopo aver disinvoltamente dichiarato di non aver letto il libro, procede a denunciarne «l’enormità, lo scandalismo» e le «improvvide conclusioni», e conclude che «farà la gioia di tutti gli Ahmadinejad del mondo»: un dato, spiace dirlo, del tutto irrilevante per valutare la validità di un lavoro scientifico. Ma ancora più sgradevole è il tono dei blog, concordi nel mettere alla berlina lo «storico spernacchiato» che ha «deciso di capovolgere, da solo», una certezza consolidata. Toaff, si legge in certi siti, «non è solo uno stupido», è un «mascalzone», e lo stesso linguaggio è impiegato per aggredire i pochi storici intervenuti in sua difesa, da Sergio Luzzatto accusato di «sconcertante, calunniosa, incompetente idiozia» a Franco Cardini «noto apologeta degli antisemiti islamici». Leggendo le intemperanze che si moltiplicano ogni giorno sulla rete, mi sono chiesto dove ho già sentito quel tono volgare e tracotante, quella sicurezza filistea di poter mettere a tacere chi dà fastidio senza prendersi la briga di discutere con lui sul piano scientifico. Ebbene, andate a rileggere la famosa lettera che Stalin scrisse nel 1931 a una rivista di storia per criticare la pubblicazione d'un articolo sgradito, e che mi se fine per un quarto di secolo alla libera ricerca in Unione Sovietica. Il tono conci Stalin dichiara che i «calunniatori» e i «mascalzoni» non vanno pubblicati, ma  messi a tacere; che su certi argomenti la verità «è nota a tutti» e perciò non bisogna permettersi di rimetterla in discussione, è tale equale ai toni assunti in questi giorni dal dibattito sul libro di Toaff. Ora, se il mondo ebraico è giustamente sensibile a ogni reviviscenza delle vecchie, infami accuse, perché sa fin troppo bene dove hanno portato, gli storici sono altrettanto sensibili alla ricomparsa di certi toni: anche noi sappiamo a cos'hanno portato. 

(Articolo di Alessandro Barbero, in Tuttolibri, inserto a La Stampa del 2 marzo 2007)

U.S.A. bomber
Continuano i colpi di scena nell'inchiesta Unabomber. Sembrerebbe spuntare una pista americana nelle indagini e a indicare questo nuovo percorso investigativo sarebbe proprio il lamierino usato dal terrorista per confezionare i numerosi ordigni in oltre dieci anni di crimine. Ne dà notizia oggi un ampio servizio pubblicato da "Il Gazzettino" , quotidiano del Nordest, che proprio sul "famoso" reperto oggetto delle analisi della scientifica della Procura di Venezia, circoscrive una possibile pista. Il lamierino potrebbe essere stato realizzato in un paese anglosassone. Lo testimonierebbe lo spessore pari a 0,37 millimetri - scrive il quotidiano - tipico dei sistemi misurati in pollici. Un dettaglio di non poco conto se si pensa quanti americani vivono tra Aviano e Pordenone, ai confini tra Friuli e Veneto dove sorge una delle più grandi basi Usa d'Europa, proprio nell'area in cui il bombarolo del Nord Est ha colpito indisturbato da ben 13 anni. 

(Fonte: Quotidiano.net dell’ 8 febbraio 2007, dalla rassegna stampa dell’Ass. la Torre: associazione_torre@yahoo.it )
Bandito

Genova - Concorso scolastico bandito dalla Massoneria di Palazzo Vitelleschi (Gran Loggia d'Italia - Massoneria universale di rito scozzese) sulla figura di Garibaldi. Indetto dalla delegazione ligure della Gran Loggia d'Italia, il concorso è aperto a studenti delle scuole medie superiori di ogni ordine e grado di tutta Italia. Sarà premiato il miglior tema dal titolo: Garibaldi, simbolo di libertà e laicità. Al vincitore andrà un assegno di mille euro. La premiazione avverrà pubblicamente al convegno ''Garibaldi, primo massone d'Italia'', che si terrà a Genova il 28 aprile prossimo. Valuterà i temi presentati una commissione nominata dalla delegazione ligure. I temi, scritti in formato World, carattere Times New Roman, dimensione 12, da 3 a 5 cartelle A4, andranno inviati per posta al Centro sociologico italiano, via Vallarono 82, Sanremo (Imperia). Il modulo per l'iscrizione è scaricabile dal sito www.granloggia.it. L'iniziativa è stata presentata questa mattina a Genova dal responsabile della delegazione ligure, Giovanni Bentaina. La Massoneria di Palazzo Vitelleschi conta 600 iscritti in Liguria, per la maggior parte nell'imperiese, 8.500 in Italia.

(Adnkronos del 21 febbraio 2007) 
La Turchia alle lobby ebraiche Usa: negare l’olocausto (armeno) 

NEW YORK, 22 FEB - La Turchia chiede al Congresso degli Stati Uniti di non approvare una risoluzione che definisce come genocidio il massacro degli armeni durante la Prima Guerra Mondiale e per questo nei giorni scorsi il ministro degli esteri turco, Abdullah Gul, ha incontrato a Washington rappresentati della comunità ebraico-americano, chiedendo che esercitino pressioni sul parlamento statunitense per fermare l’iter legislativo del documento. Dà notizia dell’incontro il quotidiano New York Sun. Gul ha incontrato i delegati di Anti-Defamation League, American Jewish Congress, American Israel Public Affairs Com mittee, Friends of Lubavitch, Jewish Insitute for National Security Affairs e United Jewish Com munities. Il governo turco nega che la campagna militare della Turchia al 1915 al 1917 possa essere definito un genocidio contro gli armeni, come invece afferma la risoluzione 106 in discussione alla commissione esteri della camera e e sostenuta dalla speaker democratica Nancy Pelosi.  Gul avrebbe sostenuto ai delegati delle comunità che il genocidio perpetrato da Hitler contro gli ebrei è un caso unico a cui non si può fare riferimento per il massacro degli armeni. Il ministro avrebbe anche detto che la risoluzione incrinerebbe i rapporti tra Usa e Turchia. 

(Ansa del 22 febbraio 2007)

Cieli di sangue

Londra – Israele sta trattando con gli Stati Uniti per ottenere l'autorizzazione a volare sopra il territorio iracheno in caso di attacco agli impianti nucleari iraniani. Lo rivela oggi il quotidiano britannico Daily Telegraph. Secondo quanto riferito da un alto ufficiale della Difesa israeliana, Israele sta negoziando con Washington per individuare un corridoio aereo da utilizzare in caso di un'azione militare unilaterale contro il piano di sviluppo di armi nucleari di Teheran. "Ci stiamo preparando a ogni eventualità - ha detto l'ufficiale sotto anonimato - e decidere questioni di questo genere è molto importante. L'unico modo è quello di poter volare nello spazio aereo controllato dagli Stati uniti. Se non raggiungiamo ora un accordo su questo genere di questioni, potremmo ritrovarci in una situazione in cui aerei americani e israeliani si sparano contro".

(http://www.rai.it/news/articolornews...490062,00.html del 24 febbraio 2007)

La ferita dell’Armenia allontana Turchia e Ue 

(…) Poi c’è stato quello di Hrant Dink e qualcuno, tra cui il sottoscritto, ha cominciato ad avere qualche perplessità. Già, perché il povero Dink entrava e usciva dai tribunali ch’era un piacere (si fa per dire) per via del famoso articolo 301, la norma che punisce l’offesa all’identità nazionale turca. La ragione del contendere era sempre la solita: il riconoscimento del genocidio armeno, che quasi tutta l’Europa ha ammesso ma di cui la Turchia non vuole sentir parlare. Abbiamo appreso del cappellino dell’omicida, diventato un cult per molti giovani da quelle parti. Abbiamo appreso (e visto le foto) che l’omicida era stato trattato quasi come un eroe dalla polizia. Abbiamo appreso anche, e con piacere, che ci sono inchieste per questo e che alcuni funzionari sono stati rimossi. Abbiamo appreso, pure, che l’omicidio poteva essere evitato ma non è stato mosso un dito. E abbiamo appreso che la stampa locale su questo non era stata reticente. Bene. Su queste stesse colonne avevo a suo tempo commentato l’edificante spettacolo del funerale di Dink, aggiungendo che la Turchia doveva fare ancora molto lavoro su se stessa per poter aspirare alla Ue. Ma mi ero preso gli insulti di un lettore e un severo rabbuffo dell’ambasciatore turco, il quale mi aveva ricordato le migliaia di cartelli con su scritto «siamo tutti armeni» presenti al funerale. Peccato che, pochi giorni fa, proprio quei cartelli hanno provocato l’ennesimo intervento del famoso articolo 301. Infatti, il tribunale di Sisli, il quartiere di Istanbul dove ha sede la rivista Agos diretta dal defunto Dink, ha aperto un procedimento nei confronti degli organizzatori del funerale e addirittura del responsabile amministrativo del quartiere, che era presente al funerale-manifestazione. (…)

(Da il Giornale del 2 marzo 2007)
Supplemento rapido con rapina, di Beppe Grillo 
Il turista che parte per il Sud dalla Stazione Centrale di Milano è un novello pioniere. Un eroe della Frontiera. Non lo sa ancora. Ma lo aspetta un viaggio degno di Gary Cooper e del Governo di Romano Prodi. Prima di salire sul treno di solito subisce un furto. Ne avvengono sei al giorno. Se sfugge ai borseggiatori, una volta seduto al suo posto, scacciate zecche e pidocchi, nulla può contro i venditori ambulanti. Di fazzoletti, preservativi, lamette da barba. Seguono i mendicanti con lamenti e bambini e cartelli al collo. Di controllori neppure l’ombra. Il treno finalmente parte per la terra del Sole. Scende la notte. I passeggeri si ritirano nelle loro cuccette. I rapinatori entrano allora in azione. Chiudono il personale di Trenitalia dentro ai gabinetti. E se avete usato un gabinetto su un treno sapete cosa significa. Spaccano le serrature degli scompartimenti dei vagoni letto. Svegliano il turista con un paio di legnate. Rubano tutto. Scompartimento dopo scompartimento. Da veri professionisti. Tirano l’allarme. E prendono un passaggio dalle macchine dei colleghi che scortavano il treno. Il turista arriva a Siracusa, a Messina, a Palermo o a Villa San Giovanni pulito. Rigenerato dagli sganassoni ricevuti. E, per questo happening, per questo extra di emozioni, non deve neppure pagare il supplemento. Nel 2006 ci sono state 29 rapine ai treni. Nel 2007, 10 nei primi due mesi. Un ritmo da 60 all’anno. La Compagnie des Wagon-Lits ha chiesto l’intervento del ministro Amato. Dice che così non si può andare avanti. Amato può patteggiare con i rapinatori. Introdurre il supplemento rapina nel biglietto. Si paga all’inizio del viaggio un 20% per cento in più alla criminalità organizzata. Ma poi si dorme tranquilli. E, inoltre, la Polfer non sarebbe più necessaria. Alla fine ci guadagnano tutti.

(Fonte: www.beppegrillo.it del 4 marzo 2007)

La Torino multietnica di Chiamparino: degrado, violenze e rapine 
TORINO - Auto con finestrini e parabrezza distrutti, pneumatici tagliati, bottiglie spezzate che diventano armi, risse tra nordafricani, minacce e scippi sotto i portici. Ecco la cartolina della veduta serale di via Nizza, tra via Berthollet e via San Pio V. Poco importa se ci sono le telecamere collegate con la centrale operativa della questura. L’occhio elettronico non arriva nemmeno a impensierire le bande di nordafricani che sono abituati a battagliare sotto i portici a colpi di bottiglia. Birra nello stomaco e vetro lanciato contro gli avversari, cocci branditi come armi per minacciare, sfregiare. «Dopo le 19, quei personaggi sono i padroni dei portici. Impossibile vivere così», racconta Paolo Zenovelli, 40 anni, titolare dell’Hôtel Nizza, all’angolo con via Galliari. Sabato sera, davanti all’albergo c’era un tappeto di vetri rotti. «E’ il risultato dell’ultima rissa tra nordafricani - spiega -. Accade sempre nello stesso modo, alcuni gruppi si ritrovano a spacciare, poi discutono per questioni legate alla droga e incominciano le risse. Lanciano bottiglie, si picchiano. E’ un pericolo, chi passa là in mezzo finisce male». E come altre volte, sabato sera Zenovelli ha chiamato il 113. Tre volte. L’ultima telefonata ha sortito l’effetto desiderato: è arrivata una Volante, ma ormai le fazioni in guerra erano svanite. I poliziotti hanno inseguito un immigrato in giaccone chiaro con cappuccio, ritornato sotto i portici dopo aver girovagato nelle strade di San Salvario. E’ riuscito a «seminare» gli agenti approfittando del doppio ingresso di un albergo della zona. «Due settimane fa, quelle bande hanno distrutto due auto parcheggiate, aggiunge Zenovelli. Un cliente dell’albergo si è trovato i quattro pneumatici tagliati soltanto perché si era permesso di allontanare un nordafricano che orinava sulla portiera della propria auto». E poi, ci sono gli scippi, le rapine. «Una cliente dell’albergo era appena uscita dopo aver pagato il conto, dice ancora il titolare dell’Hôtel Nizza. Si è trovata davanti alcuni nordafricani che le hanno strappato la tasca posteriore dei pantaloni per prendere il portafogli. Questi sono soltanto alcuni episodi, ma ce ne sono a decine. La situazione era migliorata un po’ con le Olimpiadi, poi tutto è tornato come prima». (…)

(Da La Stampa del 5 marzo 2007)
Regione Piemonte: sanità e alloggi anche per le coppie omosessuali

«Sinceramente non capisco queste polemiche. Non abbiamo previsto nessun riconoscimento paramatrimoniale ma solo introdotto principi che riconoscono diritti individuali non solo delle coppie di fatto ma anche di donne ed handicappati. Chi si oppone a questo provvedimento, allora, vuol dire che difende le discriminazioni sociali». Mercedes Bresso, presidente della Regione commenta così le polemiche della Cdl seguite all’approvazione da parte della commissione Affari Istituzionali del disegno di legge che elimina ogni discriminazione e riconosce anche alle coppie di fatto alcuni diritti individuali in campo sanitario, della formazione professionale e dell’accesso alla casa. Il centrodestra bolla il provvedimento «come una legge che scavalca a sinistra persino i Dico» tanto da costringere il capogruppo leghista, Tino Rossi, ad invocare l’intervento della Chiesa. Per l’assessore Manica, invece, «il testo pone il Piemonte all’avanguardia nella legislazione antidiscriminazione dell’intero paese». Chi ha ragione? Il disegno di legge è una legge di principi che interverrà per rimuovere dalla legislazione regionale ogni tipo di discriminazione fondata sull’identità di genere ma anche legata ad orientamenti sessuali di religione, razza o situazioni di disabilità. (…)

(Da La Stampa del 6 marzo 2007)
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